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INTRODUZIONE

Le funzioni del credito

Prima  di analizzare il sistema bancario italiano è interessante soffermarsi brevemente  su cosa s’intenda in generale per sistema bancario.

Per  fare ciò, è necessario individuare le quattro funzioni tipiche e principali che si riconoscono alle aziende bancarie.

**** FUNZIONE DI INTERMEDIAZIONE 

E' la funzione originaria con la quale è iniziata l'attività della banca. Attraverso il sistema bancario è possibile  mettere in relazione unità in surplus di denaro con unità in deficit. Sono, infatti, sempre esistiti soggetti con disponibilità di risparmio, denaro sottratto al consumo, plusvalore da investimenti  e soggetti che necessitano di finanziamenti esterni per poter svolgere la loro attività produttiva. La difficoltà, allora presente, consisteva nel metterli in contatto reciprocamente e fu proprio la banca il luogo comune di incontro. 

Se però l'attività della banca si fosse limitata ad una pura funzione di intermediazione - raccogliere denaro dove c'era e redistribuirlo dove richiesto - sarebbe stata molto limitata: occorreva, infatti, attendere che  due soggetti con esigenze contrapposte si presentassero, e solo se le somme offerte e quelle domandate fossero sta​te d'importo simile, sarebbe stato possibile soddisfare le esigenze dei clienti.

Fu  per questa evidente limitazione che successivamente, ma in tempi abbastanza rapidi, alla funzione  di intermediazione si aggiunsero quella creditizia e quella monetaria.

**** FUNZIONE CREDITIZIA

L'originaria funzione di intermediazione assunse poi dimensioni più vaste. Il sistema bancario cominciò a concedere credito alla clientela grazie al risparmio raccolto presso il pubblico su nuove basi: le somme depo​sitate, una volta entrate nel sistema, perdevano le tracce della loro provenienza, si perdevano cioè le notizie di chi fossero i proprietari e la banca prestava denaro a chiunque ne facesse richiesta, al di là di una diret​ta corrispondenza tra colui che domandava e colui che offriva risparmio.

Anche  la funzione creditizia incontrò dei grossi limiti là dove si basò solamente sulle somme di cui  la banca realmente disponeva, in rapporto cioè ai soli depositi raccolti.

Si  arrivò così a quella che possiamo definire funzione esclusiva del solo sistema bancario: la funzione monetaria.

**** FUNZIONE MONETARIA

La banca svolge funzione monetaria in quanto consente la regolamentazione degli scambi presso il pubblico non solo attraverso l'utilizzo di moneta legale, ma anche di moneta bancaria o scritturale.

Ma che cosa è la moneta bancaria? In che modo rende possibile la funzione monetaria?

La  moneta bancaria è il deposito del pubblico che costituisce per la banca un debito nei suoi confronti. 

L'assegno non è moneta bancaria, ma è solo il mezzo attraverso il quale essa circola: esso, infatti, non avrebbe alcun valore se a monte non esistesse un deposito.

Nel momento in cui il risparmiatore deposita in banca la somma di denaro sottratta al consumo, questa avrà la  possibilità  di utilizzarne una grossa parte per erogarla sotto forma di prestito. Parliamo di  una grossa parte, ma non di tutta; esistono infatti per gli istituti di credito vincoli interni ed esterni che limitano la loro attività.

Tra i primi molto importante è la riserva di numerario, infatti benché si sia ormai consolidata la fiducia del pubblico nei confronti del sistema bancario ad accettare l'assegno, quale mezzo di pagamento per la regolamentazione dei propri scambi, è evidente che un sistema non può operare esclusivamente con moneta  scritturale, ma è necessaria una percentuale di moneta legale, sia pur molto bassa, rispetto alla massa amministrata.

Tra  i vincoli esterni il principale è rappresentato dalla riserva obbligatoria, sulla quale la banca non può operare, in quanto è vincolata per legge a tenere disponibile una percentuale dei depositi raccolti,  me​diante un conto costituito presso la Banca d'Italia.

Ritornando al deposito iniziale, la parte di questo concessa sotto forma di credito non verrà interamente utilizzata,  ma a sua volta ritornerà parzialmente all'interno del sistema bancario sotto forma di deposito  e così  via. Si viene in tal modo ad innescare un processo di moltiplicazione del deposito iniziale, che  consen​tirà  alla banca di svolgere una funzione creditizia più ampia rispetto a quella che avrebbe potuto  effettuare se  non avesse potuto svolgere la funzione monetaria. Le due funzioni sono in stretta dipendenza tra loro:  non potrebbe esistere funzione monetaria se non esistesse funzione creditizia; d'altra parte la funzione creditizia avrebbe un aspetto molto limitato se non esistesse la  funzione monetaria.

Alle tre funzioni tipiche ed originarie della banca se ne è infine aggiunta una quarta, che possiamo defi​nire oggi la più importante: la funzione dei servizi.

**** FUNZIONE DEI SERVIZI

Essa  in realtà è sempre stata presente all'interno della banca, ma aveva peso secondario. Attualmente ha assunto un grande valore, in seguito soprattutto al fenomeno della concorrenza che si è creato nel sistema ban​cario.

Con  la  liberalizzazione dei mercati (dicembre 1992), che permette l'ingresso nel nostro Paese  a banche straniere, l'efficienza  del sistema bancario italiano è elemento di importanza fondamentale per l'esistenza delle  aziende di credito stesse. L'offerta dei servizi bancari (cassette di sicurezza, pagamento di  bollette, servizio titoli, carte di credito, bancomat ecc.) si è andata in tal modo sempre più diversificando: si tende soprattutto  ad  offrire una gamma di servizi sempre più ampia al fine di soddisfare in pieno le  esigenze  del maggior numero di  utenti.

Chiariti questi concetti generali che regolano il funzionamento delle banche, inizieremo a parlare di al​cuni episodi storici che hanno profondamente segnato la vita del nostro sistema bancario.

E'  facile intuire come la cattiva gestione da parte delle banche dei meccanismi, in precedenza definiti, porti inevitabilmente al loro fallimento.

CENNI STORICI SUL SISTEMA CREDITIZIO

(dal 1893 al 1998)

Analizzeremo  brevemente le vicende che hanno coinvolto il sistema bancario italiano negli  ultimi cento anni, considerando il 1936, anno di impostazione della "legge bancaria" tuttora in vigore, come  cerniera tra il sistema creditizio fino al 1990 e quello precedente di fine '800 / inizi del '900.

Vedremo  infine  le  mutazioni che la "legge Amato" n° 218 del 1990 ingenera nel mondo bancario e l'incidenza dell'accoglimento della Seconda Direttiva CEE.

Il  1893 vide il fallimento di grandi istituti di credito, dalle due maggiori banche italiane del periodo: la Banca  Generale e il Credito Mobiliare, alla Banca Romana. Queste avevano privilegiato pesantemente l'attività finanziaria  rispetto all'esercizio ordinario del credito. Le pesanti interessenze acquisite nel settore  pro​duttivo  (la Banca Generale in quello siderurgico, il Credito Mobiliare in quello immobiliare) avevano  portato ad un quasi totale accentramento del rischio con una conseguente politica protezionistica delle banche nei ri​spettivi settori d'intervento e l' inevitabile emarginazione mercantile delle aziende protette.

Il crollo fu ineluttabile, ma l'avvenimento fu considerato un incidente di percorso: l'Italia si avviava ad im​postare seriamente il processo di industrializzazione e il sistema bancario , pur con qualche passo falso,  non poteva che accompagnare in parallelo la crescita economica della nazione. 

Il crollo di quegli istituti non dette luogo a provvedimenti legislativi di "risanamento" del settore. In altri termini, non si volle comprendere la pericolosa inconciliabilità finanziaria tra operazioni passive di breve ter​mine e previsione di attività nel lungo periodo.

Ed infatti, puntualmente, il problema si ripropose causando il fallimento  della Banca di Sconto nel 1921. Que​sta, fortemente impegnata nell'industria pesante, fu travolta dal fallimento  dell' Ansaldo che non seppe  prontamente riconvertirsi al termine della prima guerra mondiale. 

D'iniziativa  le banche limitarono drasticamente la loro espansione territoriale ma non seppero affrontare  il problema delle loro partecipazioni industriali.

Nel 1926, per la prima volta , lo stato intervenne per disciplinare l'attività del sistema creditizio: attribuì alla Banca d'Italia il controllo del mercato monetario e finanziario e sottopose alla sua vigilanza l'attività di tutte le banche. Queste, però rimasero legate, pur se in misura meno evidente, alla grande industria e fu​rono tanto pesantemente coinvolte dalla crisi mondiale del ‘29, da sollecitare l'aiuto dello stato. 

L'intervento  costò  all'erario oltre 16 miliardi di lire dell'epoca (circa 20.000 miliardi di oggi);  esso fu progettato organicamente ma gli obiettivi di medio periodo non furono centrati: le partecipazioni azionarie fu​rono rilevate e successivamente affidate all'I.M.I. (Istituto Mobiliare Italiano -1931) per la sistemazione e all'I.R.I. (Istituto per la Ricostruzione Industriale -1933) per il finanziamento e lo smobilizzo; alle  banche di credito ordinario fu tassativamente proibito di compiere finanziamenti a medio e lungo termine.

Gli  scopi per i quali i due istituti erano stati creati non furono raggiunti  per vari motivi  (scoppio della guerra di Etiopia, guerra di Spagna, situazione economica, ecc.); anzi, l' IRI si trovò a detenere anche  la proprietà  di tre importanti banche di interesse nazionale: Banco di Roma, Credito Italiano, Banca Commerciale Italiana.

Nel  1936 si decise, pertanto, di  rivedere sistematicamente la normativa riguardante l'attività creditizia e finanziaria del sistema bancario nel suo complesso. 

Strumento  giuridico dell'intervento fu il Regio Decreto legge n° 375  del 1936 ( convertito faticosamente  in legge nel 1938 col n° 141), alla base del sistema bancario italiano fino alla legge Amato - Carli del 1990, alla legge sulla trasparenza (n° 154/92) al Testo Unico delle Leggi in materia creditizia in vigore dal 1° gennaio 1994.

Riportiamo brevemente le innovazioni più incisive della legge del 1936:

-  Il risparmio e la relativa raccolta sono attività di interesse nazionale e possono essere effettuate solo  su autorizzazione del governo.

-  Il  credito a breve è rigorosamente diviso da quello a medio e lungo termine, (fine della banca mista di tipo tedesco e passaggio alla banca pura). Conseguente tassativo divieto alle banche di credito ordinario di compie​re operazioni di credito industriale e mobiliare.

-  Creazione di organi statali con funzioni di  regolazione e di controllo dell'attività bancaria. La Banca  d'Italia è dichiarata Istituto di Diritto pubblico.

-  Disciplina per la distribuzione, la specializzazione e la concentrazione territoriale delle banche. 

-  Obblighi per tutte le aziende di credito per un più efficace controllo della loro  attività  (Iscrizione all'albo, autorizzazione all'esercizio, alla costituzione di nuove banche, alla apertura di nuove  filiali, ca​pitale minimo versato, fondo di riserva, rapporto tra patrimonio netto e passività ecc.).

E'  interessante seguire il processo di concentrazione, spesso forzata ed imposta dal regime fascista,  che il sistema bancario ha subito fino al termine della seconda guerra mondiale.

Riportiamo, allo scopo, l'andamento del numero degli sportelli che il sistema creditizio metteva a disposizione del mercato italiano:

	  ANNO
	NUMERO degli SPORTELLI

	1927
	11.837

	1930
	10.646

	1933
	8.655

	1936
	7.726

	1939
	7.061

	1945
	6.889


Ma il drastico ridimensionamento del sistema non fu dovuto esclusivamente a motivi di mercato. Il regime fasci​sta ridusse seccamente il numero di quegli enti bancari di cui non poteva controllare efficacemente  l'operato. 

Ad esempio le Casse Rurali, nate spesso come impegno para-politico e sociale del movimento cattolico, erano ol​tre  3.000  nel 1922; nel  1945 si erano ridotte a 882. Contavano 1937 sportelli nel '32 e solo 916 al  termine della seconda guerra mondiale. E ancora, alle Casse di Risparmio e alle Banche del Monte non operanti in capoluoghi di provincia furono imposte fusioni ed incorporazioni.

Parallelamente, per favorirne l'uscita " spontanea" dal mercato, furono innalzati marcatamente i tassi di inte​resse praticati dallo Stato sui risparmi postali.   

L'andamento  dimensionale del sistema, nel periodo che stiamo considerando, è chiaramente sintetizzato da  uno studio di C. Conigliani e G. Lanciotti che, concludendo una ricerca per l'Ente Einaudi, individuavano: 

"  Un primo periodo, precedente al 1926, che abbiamo fatto arbitrariamente partire dal 1912, caratterizzato  da una forte espansione numerica delle banche in esercizio, conseguita in modo prevalente con accesso all'attività 

bancaria di una miriade di aziende unicellulari di dimensioni presumibilmente modeste".

" Un secondo periodo, che va dal 1927 al 1942, di drammatica razionalizzazione del sistema esistente, attraver​so  la quale si opera un drastico ridimensionamento della consistenza numerica sia delle aziende in  esercizio, sia degli sportelli bancari, che però non comporta un abbassamento del livello di intermediazione. Questo  pro​cesso  avviene in modo prevalente attraverso l'espulsione dal mercato di un considerevole numero di  banche  di piccole dimensioni".

"  Un terzo periodo, che parte dal 1943 e arriva ai giorni nostri, nel quale lo sviluppo del  sistema bancario italiano è caratterizzato da una ulteriore seppur lenta diminuzione del numero delle banche in esercizio e, nel contempo, da una forte espansione dei loro sportelli bancari."

Riportiamo, per numero, la consistenza aziendale del sistema:

	ANNO
	NUMERO AZIENDE BANCARIE

	1938
	1.849

	1945
	1.432

	1948
	1.294

	1956
	1.237

	1966
	1.280

	1974
	1.084

	1990
	1.064

	1992
	1.024

	1996
	937

	1997
	935


 e il numero degli sportelli bancari:

	ANNO 

	NUMERO SPORTELLI  BANCARI

	1938
	7.384

	1945
	6.889

	1950
	7.773

	1960
	9.211

	1965
	10.085

	1970
	10.807

	1974
	11.334

	1990
	17.721

	1991
	19.080

	1992
	20.786


24.406

	 
	

	1997
	25.250


Concordiamo con le conclusioni di Conigliani e Lanciotti circa il non abbassamento del livello complessivo  di intermediazione  del sistema pur alla presenza del ridimensionamento evidenziato dalle tabelle. Ci corre  l'ob​bligo però di considerare che il sistema stesso perdeva seccamente la capacità di servire capillarmente,  anche se con aziende unicellulari, quelle "piazze" che i grandi istituti non avrebbero mai considerato interessanti e alle quali, pertanto, sarebbe per sempre venuta meno la possibilità di utilizzare i servizi strutturati dal si​stema creditizio.

ORGANI DELIBERANTI, DI CONTROLLO, ESECUTIVI.

IL C.I.C.R., COMITATO  INTERMINISTERIALE PER IL CREDITO E IL RISPARMIO 

Nel 1947 fu istituito il Comitato interministeriale per il credito e il risparmio (CICR), organo politico pre​sieduto dal Ministro del Tesoro e al quale partecipano i Ministri di: Lavori pubblici, Agricoltura e foreste, Industria e commercio, Commercio Estero, Bilancio, Finanze e Programmazione Economica oltre al Governatore del​la Banca d'Italia.

E' il massimo organo deliberante e di controllo in merito alla tutela del risparmio, all'esercizio della fun​zione creditizia e in materia valutaria.

I compiti principali del CICR possono essere così sintetizzati:

-  Controlla quanto adottato dalla Banca d'Italia per l'attuazione delle direttive da 

   esso stesso emanate. 

-  Approva gli statuti degli istituti di credito.

-  Delibera la chiusura di sedi e filiali.

-  Disciplina l'emissione degli assegni circolari.

-  Stabilisce quali forme di impiego devono avere la preventiva autorizzazione della 

   Banca d'Italia.

-  In funzione dell'andamento dell'economia nazionale, emana i provvedimenti idonei 

   ad indirizzare gli investimenti verso determinati settori produttivi.

LA BANCA D'ITALIA  E L’UFFICIO ITALIANO DEI CAMBI

E'  evidente il fondamentale ruolo nel nostro sistema della Banca d'Italia (Banca centrale, organo ufficial​mente esecutivo del CICR ma, nei fatti, elemento propulsore circa l'individuazione dei campi d'intervento del CICR stesso ).

Fu fondata nel 1893 quando, a fronte della crisi economica che aveva causato, come abbiamo visto, il fallimento di molte banche, il legislatore impose la fusione della Banca Nazionale del Regno d'Italia con la Banca  Nazionale Toscana e la Banca Toscana di Credito per il Commercio e l'Industria, dando vita, appunto, alla Banca d'I​talia.  Divenne l'unico Istituto di emissione nel 1926 e fu dichiarata Istituto di diritto pubblico nel  1936. 

Nel 1944 fu delegata alla vigilanza sulle aziende di credito, sommando, pertanto, al ruolo e al potere  tipici di una Banca centrale quelli di un organo amministrativo e di controllo. Al suo interno è infatti operante un "Ufficio di Vigilanza " con compiti ispettivi su tutti gli istituti di credito. Attraverso questo, la Banca d'I​talia effettua una serie di controlli ed impone vincoli all'attività bancaria in funzione del raggiungimento di obiettivi definiti. In nessun altro settore produttivo il controllo istituzionale è così ferreo e rigoroso come in quello del credito, ritenuto strategicamente vitale per l'economia nazionale.

La  Banca d'Italia funge, inoltre, da braccio operativo dell’ Ufficio Italiano dei Cambi ( U.I.C.) costituito nel 1945.

L'U.I.C., prima della liberalizzazione valutaria del 1990, accentrava il commercio delle divise, tutte le ope​razioni  in valuta e l'intero sistema di pagamenti e riscossioni sull'estero; è sottoposto alla vigilanza del Ministero del Tesoro ed è alle dipendenze  del Ministero del Commercio con l'Estero. 

Dal 1894 la Banca d'Italia svolge il servizio di Tesoreria Provinciale dello Stato: essa accentra e custodisce i fondi pubblici, riscuote tutte le somme dovute allo Stato a qualsiasi titolo, esegue disposizioni di pagamento delle amministrazioni statali, riceve depositi in titoli e contanti per conto dello Stato, provvede a rilasciare ed a pagare i titoli del debito pubblico e i relativi interessi.

Collabora nella raccolta di fondi per lo Stato, attraverso la collocazione di titoli sul mercato tramite un sistema di aste, ha promosso la nascita del nuovo mercato secondario "all'ingrosso" dei titoli di Stato con la costituzione del Mercato Telematico. 

Pertanto, la Banca d'Italia riassume su di sé la duplice funzione di organo di  vigilanza creditizia e di Banca Centrale e quindi responsabile della politica  monetaria e del cambio (gestione della liquidità interna e delle riserve valutarie - massimamente attraverso operazioni di "pronto contro termine -, definizione del tasso ufficiale di sconto ( T.U.S.),  imposizione del livello delle riserve obbligatorie per le banche, funzione ora coordinata con la Banca Centrale Europea).  Possiamo  far risalire a questa somma di poteri la maggiore incisività che da sempre in Italia caratterizza  la politica  monetaria nei confronti della politica fiscale. Infatti, il ruolo svolto dal Governatore della  Banca 'Italia e dal Ministro del Tesoro nel settore del credito e nella gestione del debito pubblico è notevolmente più  efficiente ed incisivo (oltre che più comodo e anonimo) rispetto a quello affidato alle  manovre  fiscali operate da compagini governative di breve o brevissima durata e "fiduciose" nell'opera di drenaggio  continuo e progressivamente in crescita del fiscal drag per merito dell'inflazione. 

Con l'introduzione dell'euro come unica moneta dell'Unione (gennaio 2002), queste funzioni storiche della Banca subiranno un'evoluzione radicale, venendo ad essere subordinate all'attività di coordinamento della Banca Centrale Europea con sede a Francoforte. Dal gennaio 2002 esisterà un'unica moneta europea con una comune indicazione dei prezzi e l'eliminazione delle incertezze relative al cambio. Anche il mercato monetario e finanziario sarà unico con l'annullamento delle differenze dei tassi di interesse tra i diversi paesi.

LA STRUTTURA DEL SISTEMA BANCARIO,

DALLA LEGGE BANCARIA DEL 1936  FINO ALLA LEGGE n° 218/ 1990 (Amato - Carli)

In  sintesi, fino alla Legge " Amato - Carli ", la n° 218 del  30 luglio 1990 che, come vedremo, sta mutando  la natura  giuridica di molti dei più grandi istituti di credito, la struttura  del sistema bancario italiano  era la seguente:

CICR   COMITATO INTERMINISTERIALE  PER IL CREDITO E IL RISPARMIO

BANCA D'ITALIA  -  Ufficio di Vigilanza 

UFFICIO ITALIANO CAMBI

ISTITUTI DI CREDITO  A  BREVE TERMINE    

  * Istituti di credito di diritto pubblico

  * Banche di interesse nazionale

  * Aziende ordinarie di credito (S.p.A.)

  * Casse di Risparmio e  Monti di credito su pegno    

  * Banche popolari cooperative  

  * Casse rurali e artigiane

  * Istituti centrali di categoria    

ISTITUTI DI CREDITO A   MEDIO E LUNGO TERMINE   

   * Istituti di credito fondiario

   * Istituti di credito edilizio

   * Istituti di credito agrario

   * Ist. di credito industriale/ mobiliare

   * Ist. di credito per le opere pubbliche

UN APPROFONDIMENTO

( A )  GLI  ISTITUTI DI CREDITO A BREVE TERMINE

** Istituti di credito di diritto pubblico (fino al 1990)

Erano definite di "diritto pubblico", per la loro particolare natura giuridica, 6 delle maggiori banche italia​ne:

1)   Banco di Napoli  fondato nel 1539

2)   Istituto Bancario San Paolo di Torino  fondato nel 1563

3)   Monte dei Paschi di Siena  fondato nel 1622 ( ricollega le origini al Monte Pio fondato nel 1472)


4)  Banco di Sicilia  fondato nel 1850 (ricollega le proprie origini alle Tavole Pecuniarie Siciliane  fondate nel 1459)

5)   Banca Nazionale del Lavoro fondata nel 1913

6)   Banco di Sardegna  fondato nel 1953 

Esse,  pur non differenziandosi quanto all'attività dagli istituti bancari privati, erano di proprietà pubblica (assenza di azionisti) e il loro patrimonio fu costituito  o  dallo Stato, o da altri enti pubblici, o da atti di liberalità di privati. 

Facevano capo direttamente al Ministero del Tesoro.

Possiamo così riassumerne le caratteristiche:

- Perseguivano fini pubblici.

- Gli statuti erano approvati dal Ministero del  Tesoro che nominava anche gli organi direttivi.    

- Gli utili andavano ad aumentare le riserve o venivano destinati a  beneficenza.

- Potevano esercitare il credito a medio-lungo termine attraverso Sezioni Speciali  ( di credito agrario, fondiario, industriale  ecc.)

Gestivano circa un quarto dei depositi  che affluivano al settore delle banche di credito ordinario.

** Banche di Interesse Nazionale (fino al 1990). 

    Erano tre:

- Banco di Roma  fondato nel 1880

- Banca Commerciale Italiana  fondata nel 1894

- Credito Italiano  fondato nel 1895

Fino al 1990 l' IRI deteneva il pacchetto di maggioranza delle 3 Società per Azioni.

Nel  1946 avevano costituito la Mediobanca, istituto di credito finanziario di medio termine, attraverso cui, dagli anni 50 agli anni 80, sono passate le più raffinate e rilevanti operazioni finanziarie del capitalismo italiano.

Nel 1958 rilevarono il Credito Fondiario Sardo (oggi FONSPA)per poter operare nel medio termine fondiario  ed edilizio.

** Aziende ordinarie di credito

La legge del 1936 imponeva una loro strutturazione in società per azioni, ma la presenza di aziende sorte in pre​cedenza non permette una generalizzazione circa la forma giuridica societaria.

Si tratta di aziende medie, alcune di dimensioni nazionali, e medio-piccole ben radicate localmente e quindi attente alle esigenze della clientela. 

Costituirono l'Istituto Centrale di Banche e Banchieri che, per conto delle associate, svolgeva una serie di attività anche prettamente bancaria come l'emissione di  Assegni Circolari ecc.

Le esistenti fino al 1990 amministravano circa un quarto dei depositi complessivi affluenti alle banche di cre​dito ordinario.

 ** Casse di Risparmio 

Non avevano finalità di lucro essendo enti morali. Sono sorte con lo scopo di diffondere il senso del risparmio. 

Tramite Sezioni Speciali potevano esercitare anche il credito fondiario (Cassa di Risparmio delle Provincie Lom​barde, Cassa di Risparmio di Bologna ecc.). 

Costituirono l' ICCRI (Istituto di Credito delle Casse di Risparmio Italiane) con compiti di coordinamento e compensazione fra le singole Casse. 

LE NOMINE BANCARIE nell'ambito delle Casse di Risparmio:

Il  referendum del 18 aprile 1993 chiedeva di esprimersi in merito alla abrogazione dell'art.2 del R.D.L. 24/2/1938  recante "Norme per l'amministrazione delle Casse di Risparmio e dei Monti di pietà di prima catego​ria, convertito  dalla legge 3/6/1938 n. 778". 

Con l'eliminazione della norma, si tolse la competenza del Ministro del Tesoro nella nomina dei vertici (Presidente, Vice Presidente, Direttore Generale) delle Casse di Risparmio per trasferirla agli Enti locali.

Tali nomine, e quelle bancarie in generale, hanno costituito nella storia del dopoguerra, la più scienti​fica delle  occupazioni del potere economico da parte dei partiti che hanno governato l'Italia,  con  ricadute clientelari sul bisogno di credito dei ceti produttivi e dei cittadini, poiché l'affidamento (il denaro presta​to dalle banche ai richiedenti) non è stato quasi mai erogato in base a oggettivi criteri di capacità di resti​tuzione e garanzie di solvibilità ed onorabilità ma in base alle conoscenze politiche ed alle raccomandazioni. 

Né  i banchieri sono stati nominati su comprovati requisiti di capacità preparazione specifica, approfondite conoscenze di tecnica bancaria, ma in base all'obbedienza cieca, alla fedeltà assoluta, a questo o a quel  par​tito,  a  questo o a quel padrino politico che, proprio nell'ambito di un quadro scientifico di  spartizione  e lottizzazione, aveva in precedenza provveduto ad effettuare le "nomine".]

** Monti  di Credito su pegno

Nati per combattere l'usura concedendo prestiti a basso interesse garantiti da oggetti in pegno, erano divisi in due  categorie: quelli di I^ categoria sono soggetti alle stesse disposizioni che disciplinano le Casse di  Ri​sparmio, avendo una dimensione dei depositi amministrati tale da far loro assumere funzioni di istituti  banca​ri.

I minori costituiscono la seconda categoria.

** Banche Popolari Cooperative

Si  svilupparono con l'affermazione del movimento cooperativistico in Europa ( in Italia ad opera di Luzzatti, in Germania di Schulze ) e in origine concedevano prestiti solo ai soci in funzione delle loro quote; successi​vamente, abbandonata la caratteristica mutualistica, divennero vere e proprie banche. La diffusione in  piazze considerate poco interessanti dai grandi istituti fa loro svolgere una notevole funzione sociale.

Costituirono l'Istituto Centrale delle Banche Popolari Italiane (ICBPI).

** Casse Rurali e Artigiane

Insediate in piazze considerate finanziariamente poco redditizie, sono in genere di piccole e piccolissime di​mensioni. Di norma, possono operare solo nell'ambito del comune di insediamento.  Oltre alle normali operazioni di raccolta e di impiego, possono concedere anche mutui ipotecari (non oltre i cinque anni di durata) ed effet​tuare operazioni di credito agrario e artigiano per i soci.

Costituirono l' ICCREA, Istituto Centrale delle Casse Rurali e Artigiane, 

** Gli Istituti Centrali di categoria

Abbiamo  visto: L'Istituto Centrale di banche e banchieri, l'Istituto di Credito delle Casse di Risparmio Ita​liane,  Istituto Centrale delle Banche Popolari Italiane, l' Istituto Centrale delle Casse Rurali e Artigiane. 

Oltre  a svolgere funzioni di coordinamento, di assistenza tecnico-operativa e di compensazione per  le banche associate, accentravano le loro disponibilità liquide assumendo quindi ruoli di assistenza finanziaria e di tesoreria.

( B )  ISTITUTI DI CREDITO A MEDIO/LUNGO TERMINE 

** Istituti di Credito Fondiario

Concedono prestiti per l'acquisto, l'ampliamento e il miglioramento delle proprietà immobiliari dietro garanzia ipotecaria. Si finanziano con l'emissione di Cartelle Fondiarie e possono effettuare anche operazioni di credito edilizio.

** Istituti di Credito agrario

Concedono prestiti a proprietari, affittuari e coloni di fondi agricoli per integrare il capitale di  esercizio o per realizzare opere di miglioramento.

** Istituti di Credito Industriale e Mobiliare 

Sono in genere a carattere pubblico (I.M.I., IRI, Mediobanca, Efibanca, Centrobanca, MedioCredito, ISVEIMER, Irfis, CIS). Hanno lo scopo di finanziare le imprese per costruire, rinnovare, ampliare, migliorare beni e strutture aziendali.

** Istituti di Credito per le Opere Pubbliche

Concedono mutui per permettere a enti locali, consorzi, ecc. l'esecuzione di opere di pubblica utilità. Si fi​nanziano attraverso l' emissione di obbligazioni.

** Istituti Centrali di risconto e altri Istituti finanziari.

Mediocredito centrale: finanzia a medio banche o istituti che abbiano finanziato piccole/medie  indu​strie.

Artigiancassa: Finanzia a medio termine banche o istituti che abbiano finanziato imprese artigiane.


LA LEGGE AMATO-CARLI N° 218 DEL 1990:

l’inizio della mutazione del sistema creditizio.

A ragione il 1990 può considerarsi anno di snodo per il sistema creditizio italiano, come il 1936.

Con esso, infatti, si conclude l'opera di predisposizione del mutamento strutturale iniziato negli anni prece​denti e si realizza l'impostazione operativa di tutto il sistema bancario  italiano nell'ottica di una ristrut​turazione in senso europeo e comunitario.

Infatti, nella prima metà dell'anno, si concretizzano due importanti liberalizzazioni: quella circa l'apertura di  nuovi  sportelli bancari, in precedenza vincolata nel merito e nel metodo alla preventiva autorizzazione della Banca d'Italia, e quella valutaria, che elimina ogni divieto per i cittadini italiani di detenere somme o aprire conti in valuta estera, anche oltre frontiera. 

[ Si rifletta sul fatto che l'eliminazione dei vincoli valutari sia stata realizzata per decreto legge: in ma​teria finanziaria il potere legislativo ha quasi sempre preferito delegare quello esecutivo ].

Successivamente  entra in vigore la legge  n° 218 del 30 luglio 1990, detta Amato-Carli. Con essa e con il de​creto n° 356 del 20 novembre dello stesso anno, si  dispone l'intelaiatura legislativa per la ristrutturazione degli istituti di credito di diritto pubblico, si fondano  le regole per la trasformazione delle aziende banca​rie e si disegna la struttura del gruppo polifunzionale. Attraverso fusioni e incorporazioni di istituti  anche di  diversa natura, con queste operazioni, che daranno luogo a società per azioni, si cerca di  raggiungere l'obbiettivo di eliminare per tempo quei vincoli che possono creare disarmonie, impedimenti e contrasti tra  il sistema italiano e quello comunitario. 

E' facile intuire la profonda trasformazione a cui il nuovo schema legislativo ha sottoposto le istituzioni credi​tizie. Circa 150 banche, riconducibili ad aziende di natura pubblica, saranno, nei primi anni ’90, trasformate in SPA.

Resta intatta, invece, la possibilità di controlli, ispezioni ecc. ad opera della Banca d'Italia, Banca Centrale Europea a parte.

A dicembre 1997 la situazione era la seguente:


   BANCHE  SPA (con raccolta a breve termine)

n°  176

   BANCHE (con raccolta a medio-lungo termine)

n°   33

   BANCHE POPOLARI


n°   80                                             

   B. DI CREDITO COOPERATIVO


n°  591

   IST. CENTRALI DI CATEGORIA  E DI RIFINANZ.TO

n°    6

   SUCCURSALI DI BANCHE ESTERE


n°   51

   TOTALE BANCHE  (AL 12.1997)


n°  937

ORGANIZZAZIONE DELLE BANCHE DI CREDITO ORDINARIO

Una  qualsiasi organizzazione aziendale consiste nell'ordinare, predisporre ed armonizzare gli elementi  a disposizione, affinché l'azienda possa raggiungere il suo fine nel migliore dei modi.

Anche le banche dunque sono organizzate con questo specifico scopo, ma sono tenute a seguire quelle appo​site normative di legge che ne disciplinano la costituzione, la gestione e la liquidazione.

I principali problemi di organizzazione di un'azienda di credito sono:

1) la forma giuridica

2) le dimensioni

3) la localizzazione

4) i rapporti con l'ambiente dove l'azienda vive

5) l'entità del patrimonio

6) gli uffici

7) il personale

8) le modalità di esecuzione delle diverse operazioni e il relativo controllo.

L'organizzazione  investe  dunque  tutti gli aspetti dell'attività bancaria, nulla  deve essere lasciato all'improvvisazione; tutto deve essere predisposto, studiato e armonizzato ai fini di una sempre più efficiente gestione.

Con riferimento alle dimensioni, le banche sono generalmente divise in Direzione Centrale o Generale e più Filiali. La prima esercita funzioni di organizzazione, direzione e controllo, mentre le funzioni operative so​no  svolte dalle Filiali. Queste ultime sono legate fra loro da una specie di gerarchia  secondo l'importanza  del ruolo e delle operazioni che sono autorizzate a svolgere e assumono denominazioni diverse: Sedi,  Succursa​li, Agenzie, Uffici, Recapiti, Rappresentanze.

Le Sedi di Filiale, localizzate  nei grandi centri, possono svolgere qualsiasi tipo di operazione nell'am​bito dei limiti posti dalla Direzione centrale; di norma si ramificano nel territorio per il tramite di  Agen​zie; le Succursali risiedono in centri meno importanti e possono compiere quasi tutte le operazioni  bancarie, ma  per alcune devono essere preventivamente autorizzate dalla Sede alla quale appartengono o  dalla Direzione Centrale; le Agenzie, istituite con lo scopo di agevolare il pubblico nell'espletamento delle varie operazioni bancarie,  hanno  raggio d'azione più limitato e quasi sempre operano per conto delle Sedi o delle  Succursali dalle  quali territorialmente dipendono; Uffici, Recapiti e Rappresentanze operano in piccoli comuni e possono compiere solo determinate operazioni. 

La localizzazione della banca e il suo rapporto con l'ambiente esterno saranno oggetto di trattazione del prossimo paragrafo.

L'entità del patrimonio, gli uffici, il personale, le modalità di esecuzione delle diverse operazioni e il relativo controllo sono tutti elementi essenziali per una corretta gestione aziendale.   

Se in passato le banche operavano in regime di oligopolio, quasi non curanti delle esigenze della cliente​la, oggi con l'armonizzazione dei mercati internazionali anche il settore finanziario-creditizio verrà a subire l'influenza  della concorrenza estera; ecco dunque che le banche, al pari di qualsiasi altra azienda con scopo di  lucro,  hanno interesse a perfezionare la propria organizzazione interna nei minimi  particolari, offrendo servizi  migliori a condizioni sempre più convenienti. Nello stesso tempo però esse non  hanno discrezionalità assoluta, ma devono rispettare la normativa vigente in materia, che ha anche lo scopo di tutelare l'utente  del servizio bancario.    

LOCALIZZAZIONE DELLE BANCHE  E  RAPPORTI CON L'AMBIENTE ESTERNO

E'  interessante analizzare l'ubicazione e la diffusione territoriale delle varie categorie di aziende di credito: il maggior numero di piazze sono servite dalle ex Casse di Risparmio, alle quali fanno seguito le Banche Popolari,  le società per azioni di credito ordinario, gli Istituti di credito di diritto pubblico (che in  se​guito alla Legge Amato del 1990 hanno assunto la forma di società per azioni), le ditte bancarie. Caratteristi​co  è  poi il fatto che le ex Casse di Risparmio, le Banche Popolari, le Casse Rurali ed Artigiane presentano  il maggior  grado di autonomia di ciascuna azienda nei confronti delle altre dello stesso gruppo, ovvero è  imper​cettibile  il grado di coesistenza su ciascuna piazza di più sportelli dello stesso gruppo. Le ex Banche di inte​resse nazionale  (compresa la Banca di Roma, nata dalla prima grande fusione attuata con la  Legge Amato  del 1990)  hanno i loro sportelli in concorrenza con le altre categorie di aziende di credito; ciò è  evidente, in quanto questi sono ubicati in tutti i principali centri nei quali operano anche le altre banche. Se quindi  tra le varie categorie di aziende di credito possono riscontrarsi delle differenze di qualità della clientela atti​va e passiva, ciò è dovuto:

1) alle caratteristiche gestionali e strutturali delle banche che operano una selezione imposta o naturale del​la clientela nelle piazze servite in concorrenza;

2)  alla prevalenza dell'azione diretta delle aziende di credito operanti da sole in comuni non  capoluoghi  di provincia.

OPERAZIONI E SERVIZI OFFERTI DALLE BANCHE

L'attività fondamentale di una banca di credito ordinario si manifesta attraverso una serie di operazioni e  di servizi offerti alla clientela. E' possibile effettuare una classificazione che suddivida, in base a  ca​ratteristiche  comuni, le diverse operazioni bancarie, ma prima di fare ciò occorre premettere  che nell'unità dell'azienda esiste una stretta interdipendenza, cosicché una qualsivoglia  classificazione è da intendersi in termini relativi.

Separiamo innanzi tutto le operazioni principali da quelle accessorie. Le prime, a loro volta, si suddivi​dono in due grandi gruppi: le operazioni di provvista dei fondi (operazioni passive), mediante le quali la ban​ca si procura i mezzi finanziari, ovvero raccoglie il risparmio presso il pubblico, ed in operazioni d'impiego dei fondi (operazioni attive), mediante le quali la banca investe i mezzi finanziari a disposizione.   

Le  operazioni di provvista possono essere originarie: la banca raccoglie il risparmio direttamente dalla clientela  (depositi  a risparmio ordinario e in conto corrente, buoni fruttiferi, ecc.), oppure derivate: la banca si procura i fondi ricorrendo al credito di banche maggiori (risconti, anticipazioni passive,  riporti passivi ecc.).

Anche  le operazioni d'impiego possono essere dirette e d'investimento. Le prime sono quelle mediante le quali la banca concede credito direttamente alla clientela(sconti, anticipazioni su titoli e su merci, riporti attivi  ecc.); le seconde sono quelle mediante le quali la banca compie, per proprio conto, operazioni di com​pravendita di titoli, di divise ecc. 

Le operazioni accessorie consistono in particolari servizi che la banca offre alla clientela: cassette di sicurezza, emissione di assegni circolari, pagamento di bollette, servizio titoli, carte di credito, bancomat, ecc. L'offerta di tali servizi si è andata sempre più perfezionando e diversificando tanto  che  attualmente potrebbe sembrare poco corretto attribuire alla funzione dei servizi importanza secondaria.

In conclusione occorre fare un’ ultima precisazione: le operazioni d'impiego dei fondi sono alimentate in prevalenza  da operazioni di provvista dei fondi, ma anche da capitale proprio della banca. La presenza di un capitale proprio all'interno della  banca è un elemento molto importante, non solo per generare  fiducia tra  i depositanti, ma anche per sanare eventuali, momentanei squilibri.


OPERAZIONI   PRINCIPALI 

            Depositi a risparmio liberi   

            Depositi a risparmio vincolati   

            Certificati di deposito

            Depositi in conto corrente   

            Conti correnti di corrispondenza

            Conti Correnti gestiti

OPERAZIONI DI PROVVISTA DI FONDI

            Operazioni “Pronti contro termine”   

            Risconto di portafoglio

            Anticipazioni passive   

OPERAZIONI  DERIVATE  

           Sconto di portafoglio

           Anticipazioni su titoli

           Anticipazioni su merci

OPERAZIONI  DIRETTE   

           Aperture di credito

           Credito al consumo

OPERAZIONI D'IMPIEGO DEI FONDI  e D’INVESTIMENTO 

           Compravendita di titoli 

 Compravendita di divise

OPERAZIONI   ACCESSORIE

           Emissione di assegni circolari     -    Servizio di cassette di sicurezza 

           Servizio titoli  -  Pagamento di utenze  -   Bonifici  - Ordini permanenti 

           Carte di credito   -    Bancomat - Piani di accumulazione di capitale    

RAPPORTI    UTENZA - BANCHE

( Storia di una conflittualità endemica)

SITUAZIONE ANTECEDENTE AL 1988:

*** Cartello Bancario (1932) ***

Sin dal 1932, le  aziende bancarie, allo scopo di evitare una sleale concorrenza tra loro, avevano sentito l'esigenza  di accordarsi per regolare uniformemente le condizioni da applicare alla clientela: tassi attivi e passivi, valute, rimborso spese, provvigioni, ecc. Questo accordo nato spontaneamente, per iniziativa stessa delle banche, in seguito alla riforma bancaria del 1936, fu reso obbligatorio dal  Comitato Interministeriale per il Credito e il Risparmio, prendendo il nome di Cartello Bancario.    

*** Accordo interbancario per le condizioni (1954) ***

Dal  primo  febbraio  del 1954 l'Accordo interbancario per le condizioni  sostituì  il vecchio Cartello. 

Anch'esso  stabilì le condizioni da applicare alla clientela. L'accordo interbancario venne liberamente sotto​scritto da quasi tutte le aziende di credito italiane, aderenti all' Associazione Bancaria Italiana. Per quanto attiene alla vigilanza, alla disciplina e al controllo sull'applicazione dell'Accordo, è stato istituito il Co​mitato accordo interbancario, alla Presidenza del quale risiede lo stesso Presidente dell'ABI. Il Comitato sta​bilisce l'importo della penale da pagare in caso di infrazioni alle norme contenute nell'Accordo Interbancario.

*** Accordo interbancario per le condizioni (1970) *** 

In  seguito alle nuove caratteristiche assunte dal mercato monetario e finanziario il primo settembre del 1970 venne istituito un nuovo Accordo interbancario per le condizioni, recante parecchie modifiche ed integrazioni al precedente Accordo.

L'ACCORDO INTERBANCARIO DEL 1988: L'autoregolamentazione ABI.

Con  l'ampliarsi  della gamma dei servizi offerti dalle aziende di credito agli utenti e il mutare della clientela  da "elitaria" a  "di massa", si è andata parallelamente ad affermare l'esigenza, o meglio la  neces​sità, da parte dell'utenza di vedersi garantire  una maggiore tutela riguardo alla trasparenza delle condizioni praticate per le principali operazioni e per i più usati servizi bancari. 

Fino ad allora le banche operavano con completa discrezionalità, senza offrire al cliente alcuna possibi​lità di controllo e di eventuale contestazione sul loro operato.

Il 30 novembre del 1988 venne stipulato, nella sede dell'Associazione Bancaria Italiana, il nuovo "Accordo interbancario", il cui oggetto principale è costituito dalla pubblicità sulle condizioni relative alle princi​pali operazioni bancarie. Tale Accordo è entrato in vigore:

***  il  1°  dicembre del 1988 stabilendo per tutte le Sedi o le agenzie degli  Istituti di credito  aderenti all'accordo, l'obbligo di affiggere due cartelli recanti tutte le condizioni applicate alla clientela.   

***  il 1° gennaio 1989, dopo la precisa e vigorosa denuncia dell'ADUSBEF (Associazione per la Difesa degli  U​tenti dei Servizi Bancari, Finanziari, Assicurativi e Postali costituita nel maggio del 1987) in merito  all'abo​lizione del doppio divisore per il calcolo degli interessi attivi e passivi, ponendo l'unico metodo di  calcolo rapportato all'anno solare di 365 giorni.

Sempre  dalla suddetta data, tutte le Banche aderenti al nuovo codice di autodisciplina devono adottare i contenuti dell'estratto di conto corrente e conto scalare, nel quale devono essere riportati tutti gli elementi utili per il conteggio delle competenze, spese unitarie e relativo importo, spese di chiusura e obbli​gatorietà di invio all'utenza con cadenza almeno trimestrale. Nasce inoltre l'obbligo di comunicare ai  corren​tisti qualsiasi variazione intervenuta sui tassi attivi o passivi e della commissione sul massimo scoperto,  ed ai depositanti le variazioni intervenute sui tassi alla prima presentazione del libretto, con il diritto di re​cesso del cliente entro 15 giorni dalla data di esposizione del cartello aggiornato, ottenendo, in sede di  li​quidazione del rapporto medesimo, le condizioni precedentemente in essere.

*** il 1° luglio 1989 per l'adozione di un modello standard di estratto conto e di conto scalare, che evidenzi con chiarezza e in dettaglio tutti gli elementi utili per il conteggio delle competenze e delle spese.

LEGGE SULLA TRASPARENZA BANCARIA (N° 154 DEL 1992) E L'OMBUDSMAN  ABI.

IL TESTO UNICO DELLE LEGGI IN MATERIA BANCARIA DELL’  1.9.1994.

Nonostante l'entrata in vigore del codice di autoregolamentazione e le dichiarazioni di buona volontà, la mag​gior parte delle banche ha continuato ad operare in maniera poco trasparente, dimostrando l'inefficacia  dello strumento di autoregolamentazione attrezzato solo per evitare, o quanto meno allontanare, una normativa giuri​dicamente vincolante per tutti gli operatori creditizi e finanziari e non solo per le banche.  

Così, il 17 febbraio 1992 è entrata faticosamente in vigore la legge 154 contenente le norme per la trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e finanziari. Il tormentato iter della legge, avversata strenuamente dal​le  banche, è la dimostrazione migliore della sua utilità, in quanto, in particolare, con tale normazione  si  è finalmente  data attuazione ai principi di correttezza e buonafede, nell'esecuzione dei contratti bancari,  af​fermati in modo generale dal Codice civile.

La  suddetta legge ha, in particolare, stabilito obblighi per banche e finanziarie circa la comunicazione agli utenti dei servizi delle condizioni praticate (tassi, spese, commissioni ecc.); ha abolito la famigerata "fi​deiussione  omnibus" con l'obbligo, quindi, di stabilire i limiti economici entro i quali il  fideiussore deve garantire; ha imposto la consegna agli utenti dei moduli e dei contratti sottoscritti.

Sempre  sulla  scia dei provvedimenti volti ad una più penetrante tutela degli utenti, inoltre, dal 15 aprile 1993  è stato istituito dall'ABI il cosiddetto Ombudsman bancario. La finalità è quella di risolvere, in  sede non giudiziale ma avanti ad un organo privato, le controversie, tra clienti e banche, per danni ipotizzati  non superiori a 5.000.000 di lire.  

L'iniziativa  è senz'altro  positiva, ma è carente là dove non è stata  prevista  dall'ABI la partecipazione all'Ufficio dell'Ombudsman, quanto meno, di un rappresentante degli utenti. In tal modo si correrà il pericolo di  una tutela non proprio imparziale degli utenti bancari, anche se la decisione dell'Ombudsman non  pregiudica la possibilità di rivolgersi all'autorità giudiziaria. Riteniamo però che un pronunciamento  negativo  potrà, quanto meno, influenzare il giudice.  

La possibilità di intervento dell’Ombudsman (una sorta di “appello”) ha una serie di limitazioni:

·  Si interessa solo di rapporti tra banca e consumatore (non professionista né persona fisica);

·  Non si interessa di fatti antecedenti al 1° gennaio 1993;

·  I danni  lamentati  (attenzione: non l’operazione incriminata) devono essere inferiori ai cinque                                   

·  milioni di lire;

·  Il fatto non deve essere già stato portato davanti al giudice;

·  Occorre  aver già interessato l’Ispettorato reclami della banca .

Il 1° gennaio 1994 è entrato in vigore il “Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia”. Della legge 154 ha assorbito tutti gli articoli tranne il decimo (Sulle fideiussioni), rimasto pertanto l’unico articolo in vigore della vecchia legge sulla “trasparenza”.

I N    E U R O P A

Primi passi per l'integrazione. La 2^ Direttiva CEE.

La  Direttiva CEE del 15 dicembre 1989 n° 646, recepita dal nostro ordinamento nel dicembre 1992, fornisce  lo schema entro cui predisporre la realizzazione del mercato unico europeo per il  settore del credito. 

I  principi fondamentali da essa introdotti e miranti all'allineamento complessivo della disciplina creditizia operante nei singoli paesi, riguardano: il mutuo riconoscimento, la disciplina dei controlli, l'armonizzazione delle condizioni di autorizzazione e di esercizio dell'attività creditizia, la libertà di stabilimento e la li​bera prestazione dei servizi, la rimozione di ogni obbligo di specializzazione sia temporale  che di settore. 

Quanto all'attività di controllo,  essa viene affidata alle istituzioni del paese d'origine; l'esercizio dell'attività creditizia, però, non potrà essere incompatibile con le disposizioni legali di interesse generale                                         in  vigore nello stato membro ospitante. Si ritiene, pertanto, che i controlli sulla liquidità, sul rischio  di mercato e sull'applicazione delle misure di politica monetaria coinvolgenti l'operatività del sistema crediti​zio, siano ancora appannaggio dello stato ospite.

L'Unione Monetaria e le ripercussioni sul  sistema creditizio.

Con l’introduzione della moneta unica europea, il sistema bancario dovrà affrontare  due ordini di problemi, entrambi (ritengono i responsabili del settore creditizio) con costi non indifferenti:

1) La nuova moneta obbligherà ad ammodernamenti di attrezzature, programmi informatici, corsi di aggiornamento del personale.

A questo proposito, ci corre l'obbligo di ricordare che i costi relativi alle voci citate risultano "fisiologici" per il sistema. La revisione di hardware e di software, i corsi di qualificazione per i dipendenti sono ricorrenti: le banche sono costrette a necessari periodici aggiornamenti di programmi e macchine obsolete. Si calcoli ad esempio, che i programmi oggi in uso non sono in grado di "considerare" l'anno 2000 o i successivi: quando si indica una data, le due cifre riservate all'anno ( 00 oppure 01, ecc.) vengono riferite dal sistema al 1900, al 1901 ecc.. La revisione è obbligata, ma l'euro non c'entra.  

2) La moneta unica causerà l'eliminazione di alcuni tipi di operazioni molto remunerative, come quelle in cambi tra valute europee.

Riteniamo che a fronte dei minori introiti per le operazioni in valuta, si assisterà ad un notevole incremento dei sistemi di pagamento alternativi al contante. Infatti, il notevole ampliamento del mercato e l'eliminazione del rischio di cambio favorirà l'utilizzo massiccio della moneta fiduciaria (assegni, bonifici, carta di credito, bancomat, minipay) notoriamente assoggettata a commissioni bancarie anche superiori a quelle percepite per le operazioni in cambi.

In ogni modo, il sistema bancario dovrà sottoporsi ai seguenti accomodamenti: 

FASE  "A"   - ANNO 1998
**  Occorrerà che le aziende di credito adattino i  servizi  di tesoreria, gli uffici titoli e gli uffici cambi dal momento che, col  1999, le nuove emissioni e i rapporti di cambio avverranno in Euro. 

** Nella seconda metà dell'anno dovranno essere sperimentate le nuove procedure. 

FASE  "B" -  DAL  GENNAIO 1999 AL DICEMBRE 2001

** Le banche dovranno essere in grado di offrire il servizio di contabilità per conti correnti espressi in euro, perché potranno essere richiesti dagli utenti. L'azienda trasformerà in euro tutti i versamenti e tutti i pagamenti in altra valuta (ad esempio, versamenti di assegni in lire o emissione di assegni in lire).

** I trasferimenti di capitali tra banche europee e le relative contabilizzazioni avverranno in tempo reale e non più (come avviene oggi) a fine giornata  tramite compensazioni  multilaterali. Il nuovo sistema denominato TARGET (Trans European Automated Real time Gross Settlement Express Transfer)  comporterà un collegamento sovranazionale  (definito "interlinking").

Questo nuovo sistema verrà utilizzato anche dai Paesi che non parteciperanno  alla prima fase dell' UME, per i quali l'Euro sarà ancora una "valuta estera".

** Siccome le nuove emissioni di titoli pubblici saranno espresse in Euro, le banche dovranno essere in grado di offrire servizi in Euro alla clientela: dovranno essere convertiti i contratti di deposito; dovrà procedere massicciamente la riconversione e la formazione del personale. 

FASE  "C"  - DAL GENNAIO 2002 AL GIUGNO 2002

** L'intero sistema del credito dovrà utilizzare l'Euro per ogni forma  di transazione, anche per contanti, e di servizio (dagli sportelli  automatici, alle casse, al software ecc.), essendo previsto il ritiro delle monete nazionali e la loro totale sostituzione con la moneta europea.

I PROBLEMI DA RISOLVERE

In  sintesi, possiamo così riassumere i problemi "tecnici", interni e/o di sistema, che le banche italiane do​vranno affrontare e risolvere per misurarsi ed integrarsi senza contraccolpi nell'Europa comunitaria:

Il livello delle "riserve obbligatorie".

Per le banche italiane, i costi derivanti dall'istituto della riserva obbligatoria ( quota dei depositi da de​tenere  presso la Banca d' Italia a garanzia, parziale,  della solvibilità delle aziende di credito) risultano molto più elevati di quelli che devono affrontare gli istituti dei principali paesi europei.

Fino al 5 febbraio 1993 il livello era pari al 22,5 % dei depositi raccolti ( in Francia è in media dello 0,9 %, in Germania del 3,6 % [Fonte Banca d'Italia] ). In quella data,  un decreto del Ministro del Tesoro abbassava al 17,5 % l'obbligo di riserva. La manovra proseguiva nel marzo dello stesso anno con la riduzione al 10 % del coefficiente  di riserva per i Certificati di deposito con scadenza oltre i 18 mesi.                                                                                       

Nel 1998, il livello delle riserve obbligatorie è passato al 9 per cento, poi (luglio 1998)      ulteriormente ridotte al 6 per cento, liberando nel primo caso oltre 40.000 miliardi di lire.

L’ 8 luglio 1998, la Banca Centrale Europea ha deciso di applicare una percentuale dell’ 1/2,5 per cento dei depositi. Il sistema italiano si avvantaggerà recuperando margini finanziari da questa iniziativa.

Il livello e la qualità delle partite " in  sofferenza ".

Nel dicembre 1992, su un totale impieghi (somme prestate dalle banche) pari a  629.797 miliardi di lire,  l'en​tità dei crediti "in sofferenza" e delle partite "incagliate" ( quasi, ma non ancora definitivamente, " in sof​ferenza " )  si  avvicinava al 16%   (circa 100.000 miliardi) ; superava però il 20% del totale se consideriamo il complesso  degli impieghi ( 448.025   miliardi di lire) indirizzati verso il solo settore produttivo  (considerando  le imprese  manifatturiere, le altre non finanziarie e le famiglie produttrici) escludendo  per​tanto le somme che il sistema bancario metteva a disposizione di: pubblica amministrazione, famiglie consuma​trici, assicurazioni, istituzioni creditizie.

[A conferma dell'analisi e del giudizio espresso in merito alle nomine dei vertici delle Casse di Risparmio, per queste il rapporto sofferenze / impieghi è mediamente più alto che per gli altri istituti bancari.]

E' facile intuire come questo fenomeno, causato dall'aver "trascurato" le corrette e prudenziali procedure pre​viste  per la concessione del credito e non certo dall'aver, in buona fede, sbagliato valutazione circa il  ri​schio  presentato dalle operazioni, influisca pesantemente sulla determinazione dei costi complessivi del si​stema, a carico dell'utenza attiva, e quindi sulla sua competitività.

Si consideri che, cinque anni fa, in Francia il livello dei crediti in sofferenza superava abbondantemente, in volume, quello ita​liano, ma esso derivava dall'aver puntato negli anni passati sul settore immobiliare che per molto tempo ha  of​ferto rendimenti doppi, e a volte tripli,  rispetto alla media dei tassi di rendimento francesi. Pertanto,  le banche di quel paese hanno lucrato abbondantemente e per lungo tempo prima della crisi  immo​biliare.

In Italia, invece, i crediti concessi per "conoscenza", per "segnalazione" di amici o per "disobbligarsi" so​no causa di buona parte delle "sofferenze". Queste sono caratterizzate da tassi anche inferiori al prime rate ( si vedano gli affidamenti ai partiti politici). Con il tipo di attività appena descritto il settore del credito non ha guadagnato nulla (in termini di conto economico delle singole aziende), ci ha al contrario rimesso, rifacendosi in ogni modo sulle condizioni offerte alla clientela depositante.

Le sofferenze del dicembre 1996 ammontavano a 123.117 miliardi di lire. 

Crollarono a 114.776 a seguito dell’operazione di salvataggio del Banco di Napoli, con l’assorbimento di 12.000 miliardi di crediti in sofferenza da parte della “bad bank”, operazione imposta dal Tesoro. Ma nel marzo 1998, erano tornate al livello di due anni prima, raggiungendo i 121.697 miliardi  di lire.

Riportiamo l’elenco delle banche che hanno, per il 1997, oltre mille miliardi di “sofferenze” (Fonte: Il Mondo).

SOFFERENZE BANCARIE  

ANNO   1997 (In miliardi di lire)

BANCA


              SOFFERENZE 


Banca di Roma



8.060

Banca Nazionale del Lavoro

6.924

Banco di Sicilia



4.823

I.B. San Paolo di TO


4.398

CARIPLO




3.450

Monte Paschi di Siena


2.652

Credito Fondiario FONSPA

2.394

Banca Popolare di Novara

1.601

Banca Commerciale Italiana

1.460

Banco Ambroveneto


1.419

Banca Nazionale Agricoltura

1.217

Credito Italiano


1.178

Centrobanca



1.041


Riportiamo  il conto economico del sistema creditizio (Fonte: Il Mondo) raffrontando 1996 e 1997, anno in cui il settore presenta una netta decadenza.

CONTO ECONOMICO DEL SISTEMA BANCARIO

                                               1996               1997        VARIAZ. %

                     

MARGINE D’INTERESSE
48.494
46.218

- 4,69

MARGINE DI INTERMEDIAZIONE
73.076
72.518
   
- 0,76

RISULTATO DI GESTIONE
19.258
17.142

-10,99

UTILE ORDINARIO
6.589
2.597

- 60,59

UTILE NETTO
2.665
- 531
- 119,92


Il basso grado di internazionalizzazione delle nostre banche  

Nonostante l'apertura di numerose filiali sulle principali piazze finanziarie europee e mondiali, le banche i​taliane svolgono un ruolo ancora secondario sui mercati finanziari internazionali ed hanno una scarsa ed episo​dica penetrazione sui mercati interni degli altri paesi europei. Tale posizione di secondo piano va ricondotta sia allo scarso peso avuto in passato  dall' Eurolira, sia al ruolo ancora marginale svolto dalle banche italiane per quanto  riguarda i collocamenti di prestiti sugli euromercati.  

All’assemblea ordinaria dell ‘ABI, tenutasi il 24 giugno 1998, il Governatore Fazio ha ancora una volta stigmatizzato il basso livello di efficienza del sistema creditizio e la ancor più bassa propensione ad uscire oltre i rassicuranti confini nazionali.

Il basso livello del rapporto fiduciario utenza - banche

Il sistema, cresciuto in un ambiente mai sanamente concorrenziale, ha impostato il suo rapporto con la cliente​la oscillando tra le concessioni paternalistiche del buon feudatario e le imposizioni di chi esercita un potere superiore e, comunque, istituzionalizzato. Pertanto, le banche hanno dell'utenza "di massa" una concezione che ne  mette in evidenza quasi esclusivamente la capacità di essere "fonte di problemi", specie qualora non  ac​cetti supinamente  tempi e metodi del sistema; parallelamente, gli utenti, nel rapporto la parte più debole, considerano  l'attività delle banche come complesso di operazioni cui accedere col massimo  della diffidenza, perché strutturate per vantaggio esclusivo del sistema e dei clienti " che possono", non della clientela comu​ne. 

Ne deriva un clima di reciproca sospettosa "sopportazione", ben poco fertile e socialmente dannoso, che certa​mente ha causato e causa uno sviluppo anomalo e  non solido del sistema creditizio italiano, condannandolo, al​meno  fino ad oggi, ad una evoluzione forzatamente adattata alle esigenze di mercato e deformata  da un'ottica ancora elitaria della clientela. Infatti, quando ad entrare in banca erano solo i "Signori", gli obiettivi  so​cioeconomici dei banchieri e dei clienti coincidevano. Anche per questi motivi il settore bancario italiano, misurato con la realtà europea, esprime ancora un basso livello di competitività complessiva.  

Emblematica, a questo proposito e al fine di evitare interventi del legislatore, è la forzatura concettuale mi​rante  a definire   come " Ombudsman" un super ufficio reclami unificato, clonato in seno all'A.B.I., l’ Asso​ciazione  bancaria italiana. Si tratta, infatti, di un organo di parte creato unilateralmente dai banchieri  con il compito di dirimere controversie nelle quali una delle parti in causa (la banca) dovrà giudicare se stessa.

L'operazione,  neanche d'immagine ma più superficialmente di facciata, genera certamente un disorientamento dei  cittadini degli altri paesi dove l'Ombudsman, organo realmente super partes, ha ben altra genesi  e  dove gode, in campo amministrativo pubblico da decenni, dell'assoluta fiducia delle parti coinvolte.

· Le nuove frontiere del settore creditizio.

La tecnologia informatica  e Tlc sta rivoluzionando il settore. Con Internet finisce l’era dell’intermediario classicamente inteso. Banche, assicurazioni, giornalismo, distribuzione per punti di vendita così come li intendiamo noi declineranno in pochi anni: sopravviverà solo chi è in grado di fornire valori aggiunti. In mancanza di essi, non ci sarà ragione di mantenere 330.000 bancari quando potrò “fare banca” per telefono o per PC. E quando Tancredi Bianchi, presidente dell’ABI, parla di 30.000 bancari di troppo, la sua visione è limitata e “vecchia maniera”. Perché alla luce dei progressi delle telecomunicazioni e dei personal computer, i bancari di troppo (a parità di altre condizioni) sono 150.000: la standardizzazione delle operazioni e la possibilità di “teleinoltrarle” via filo (telefono o PC) senza la necessità di recarsi allo sportello, permetterà ai correntisti di operare senza più andare in banca. Ciò significa che l’utente potrà scegliere di entrare in rapporto, indifferentemente, con la banca “sotto casa” o con quella londinese: dipenderà da valutazioni di correttezza, affidabilità, precisione, semplicità. 

Viene così a decadere, per le banche, la necessità di occupare materialmente il territorio attraverso l’apertura di nuove agenzie. Basterà aumentare i centralini.

C o n c l u s i o n i

Il  marketing degli istituti di credito non è  "rivolto  al mercato",  cioè allo studio "interessato" delle esigenze dei  po​tenziali consumatori; ma esso limita i suoi interventi in nomina​li promozioni d'immagine o, meglio, di facciata. In  questi termini, agli occhi dei cittadini le banche  non hanno mai acquisito il rispetto che si considera appannaggio  di chi svolge ruoli e  compiti socialmente utili. Mentre gli istitu​ti di credito non hanno mai attribuito alla clientela le caratte​ristiche  di controparte indispensabile per la permanenza  della loro attività nel mercato del credito.

La verifica su quanto affermato è offerta dagli atteggiamenti  del "banchiere" (ma anche del bancario) nei confronti  delle due  grandi  categorie di utenza: i depositanti e  gli  affidati. Mentre nei confronti dei primi lo spirito dominante e più  comune è quello di "sopportazione" a volte benevola  e  paternalistica, più  spesso intollerante (specie se vengono  sollevati problemi), nei confronti dei secondi l'atteggiamento più diffuso è quello di chi si aspetta una personale riconoscenza dal "miracolato" di turno. In questo senso, il ruolo di gestore del credi​to viene usato per acquisire personali meriti "sociali".

Ma  non sono questi i comportamenti che generano stridori  e risentimenti  in termini di valutazione etica: pur  se  medievali essi possono essere, se generalizzati e conosciuti, ancora accet​tati o sopportati. Le smagliature etiche sono altre, tutte riconducibili  alla impostazione seguente: chi gestisce il credito ritiene, a suo in​sindacabile giudizio, di poter mettere in comune, con gli  utenti che  in qualche modo ritiene interessanti, i "vantaggi"  offerti dal  dominio esclusivo dello strumento, escludendo  dai  benefici gli  altri ai quali è delegato il ruolo di "portatori  d'acqua". 

Ciò vuol dire, e torniamo alle analisi quantitative, che le norme di comportamento nella gestione del credito non sono  "obbietti​vamente" individuate. Risulta pertanto  opaca e di difficile  in​dividuazione l'etica che le sottende; applicata al  settore  del credito,  la morale (come del resto il diritto) deve abbandonare  ogni caratteristica di certezza, di obbiettività e di applicazio​ne generalizzabile: la remunerazione di un conto corrente non dipende,  sempre e per tutti, dalla valutazione della giacenza me​dia, da motivi di opportunità professionale (legittimi) o da  al​tri parametri individuati, ma, troppo spesso, da giudizi persona​li su eventuali meriti  "tribali" di appartenenza (amicizia, in​teressi convergenti, segnalazioni di titoli e qualificazioni particolari, ecc.); così, la concessione di un affidamento non dipen​de, sempre e per tutti, dalla valutazione economico-finanziaria del richiedente, effettuata con parametri oggettivi e conosciuti: essa è superata, come nel caso precedente, dai "meriti  speciali" che, se  sufficienti, fanno "sparire" l'influenza di ogni tipo di analisi finanziaria e  con​tabile.   

Né può essere giudicato fuori misura quanto affermato: è sot​to  gli  occhi di tutti il livello raggiunto dalle "sofferenze" bancarie,  ormai attorno ai 125 mila miliardi di lire,  per  aver gestito il credito al di fuori di ogni norma etica, conosciuta e riconosciuta, ritenendo di poter "usare" il denaro dei depositan​ti come se fosse di proprietà; è di dominio comune il livello dei "ringraziamenti" (decine di miliardi) per aver fatto partecipare potentati  economico-industriali ai vantaggi derivanti  dal  con​trollo  e dalla gestione per fini di parte (e non sociali)  dello strumento  del credito; sono noti i vantaggi  (aziendali)  delle operazioni in cambi effettuate, anche contro la nostra moneta  e in nome di sbandierate superiori leggi di mercato, durante i mo​menti  difficili per la lira sottoposta ad una speculazione  sel​vaggia  che, visti i livelli raggiunti dalle riserve di  Bankita​lia, conosceva perfettamente le caratteristiche da linea  Maginot delle difese antisvalutazione megafonate per il volgo da Amato  e Barucci. E ancora, per accostarci a Tangentopoli, sono stati cer​tamente bancari i canali utilizzati per far defluire  oltre fron​tiera le migliaia di miliardi di lire frutto del malaffare  poli​tico-economico istituzionalizzato, quando l'utente "normale",  in nome delle leggi valutarie in vigore fino al 1990,  ve​niva  denunciato se scoperto a portare all'estero  (per turismo, studio, cura) più di due milioni di lire senza aver  provveduto ad autodenunciarsi all'Ufficio Italiano dei Cambi, ed aver otte​nuto da esso la relativa autorizzazione.  

Ma se le cose stanno così, se l'approccio etico degli opera​tori del settore è quello delineato, se i rapporti sono  riduttivamente  sclerotizzati  ed incanalati su binari poco fertili  e, ciononostante gli utili aziendali e di settore sono sempre  alti, che peso possono avere i problemi sollevati dai cittadini  utenti ? 

In  un  ambiente come quello appena  delineato  il  maggiore sforzo per ricondurre a correttezza i    rapporti è richiesto (come sempre) all'utente. 

Prima di tutto "conoscendo".

